SETE di PAROLA

dal 23  al 29  Giugno 2019
XII Settimana del Tempo Ordinario

Corpo e Sangue di Cristo
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Vangelo del giorno
Commento

Preghiera

Impegno

Domenica 23 giugno 2019 CORPUS DOMINI
Solennità 

Liturgia della Parola

Gn 14,18-20; Sal 109; 1 Cor 11,23-26; Lc 9,11-17

La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

...è meditata
Dopo una giornata dedicata ad annunciare il Vangelo, a sanare, guarire, dare perdono e speranza, Gesù sfama anche fisicamente la gente accorsa attorno a lui con il miracolo del pane condiviso e moltiplicato. Non solo quel giorno, ma tutta la vita di Gesù è stata consumata, spesa per il Regno. I suoi gesti, la sua Parola, la sua Presenza hanno saziato e sfamato chi si rivolgeva a lui con fede. Tutto è stato poi contenuto, racchiuso in quell’ultima cena terrena in cui, prendendo e spezzando ancora una volta il pane, offrendo il vino, Gesù ha reso eterno il suo donarsi estremo, totale, definitivo sull’altare della Croce. Lui è il vero Pane di Vita. Di quella Vita che è venuto a donarci e a donarci in abbondanza! Così questa solennità ci stimola a vivere con sempre più rinnovata fede e stupore questa presenza reale di Gesù nel Sacramento eucaristico soprattutto quando ci accostiamo a lui, ci nutriamo di lui. Gesù dà se stesso da mangiare! Lui però ci invita, ci coinvolge in questa dinamica di amore-dono: “Voi stessi date loro da mangiare”. Non un po’ di tempo, di attenzione, non un po’ di soldi, non le briciole … ma voi stessi, le vostre persone, interamente, per sfamare la fame e la sete materiale e spirituale dei vostri fratelli che vi circondano. Così come ha fatto Gesù. “Fate questo in memoria di me”. 
Festa della vita donata, del Corpo e del Sangue dati a noi: partecipare al Corpo e al Sangue di Cristo non tende ad altro che a trasformarci in quello che riceviamo (Leone Magno). 
Dio è in noi: il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il mio cuore, e diventiamo una cosa sola. L'uomo è l'unica creatura che ha Dio nel sangue (Giovanni Vannucci), abbiamo in noi un cromosoma divino.
...è pregata
Sii lodato, Signore nostro Dio, per il dono di tuo Figlio, che nell’Eucaristia si è consegnato a noi come cibo di vita eterna: questo sacrificio di ringraziamento apra il nostro cuore all’amore fraterno e al servizio verso tutti. Amen.

...mi impegna
Il primo passo verso il miracolo, condivisione piuttosto che moltiplicazione, è una improvvisa inversione che Gesù imprime alla direzione del racconto: Date loro voi stessi da mangiare. Un verbo semplice, asciutto, pratico: date.

Nel Vangelo il verbo amare si traduce sempre con un altro verbo concreto, fattivo, di mani: dare (Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio (Gv 3,16), non c'è amore più grande che dare la vita per i propri amici (Gv 15,13).

La sorpresa è che poco pane condiviso, che passa di mano in mano, diventa sufficiente; che la fine della fame non consiste nel mangiare da solo, voracemente, il proprio pane, ma nel condividerlo, spartendo il poco che hai: due pesci, il bicchiere d'acqua fresca, olio e vino sulle ferite, un po' di tempo e un po' di cuore. La vita vive di vita donata. Se facessimo così ci accorgeremmo che il miracolo è già accaduto, è in una prodigiosa moltiplicazione: non del pane ma del cuore.
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Lunedì 24 giugno 2019

Natività di San Giovanni Battista
Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66. 80

La Parola del Signore
...è ascoltata
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

...è meditata
Colpisce e fa tenerezza che la Chiesa, come una madre che racconta ai propri figli una storia, nel suo calendario liturgico rispetti la distanza cronologica tra la nascita di Giovanni Battista e quella di Gesù. Così l’annunciazione a Maria (in cui l’angelo Gabriele le dice che Elisabetta è al 6° mese di gravidanza) è celebrata il 25 marzo. Tre mesi dopo, il 24 giugno, ricordiamo la nascita di Giovanni e il 25 dicembre quella del Salvatore!

Dio ci parla, si mostra e agisce dentro una storia. Rispetta tempi, provoca eventi, scrive diritto sulle righe sempre un po’ storte del nostro essere uomini. Come l’arrivo del giorno non è immediato ma è preceduto dalle tenui luci dell’alba che diventano via via più luminose quanto più il sole comincia a sorgere, così è per l’irruzione di Dio nella nostra vita, che raggiunge il suo apice con l’incarnazione del Figlio. La sterilità dell’anziana Elisabetta, l’incredulità del vecchio Zaccaria vengono guariti e fanno da sfondo, da retroterra alla verginità feconda di Maria, all’obbedienza pronta del giovane Giuseppe. E anche Giovanni, come il piccolo Gesù, “cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione”. L’agire di Dio è incarnato e ci invita a non sottovalutare, ad apprezzare ciò che fa da retroterra alla storia nostra e del mondo. Le improvvisazioni di ogni tipo, le soluzioni disincarnate, “spiritualeggianti”, manifesteranno prima o poi la loro inconsistenza. Dobbiamo saperci ancorare alle nostre radici culturali, affettive, religiose. Dobbiamo dare “tempo al tempo” per crescere come persone solide e mature. Chiediamo ad Elisabetta, a Zaccaria e soprattutto a Giovanni, in questo giorno a lui dedicato, di non aver paura di crescere nella fede, anche se con fatica. È dalle labbra di Elisabetta che sgorga uno dei saluti più belli rivolti a Maria. È dalle labbra di Zaccaria che fiorisce lo splendido Benedictus. É dalla vita e dalle labbra di Giovanni che ieri, oggi e sempre, viene indicato Gesù, l’Agnello che toglie il peccato del mondo!
------------------------------------------------

Volevano chiamare il bambino con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma i figli non sono nostri, non appartengono alla famiglia, bensì alla loro vocazione, alla profezia che devono annunciare, all'umanità; non al passato, ma al futuro.
Il sacerdote tace ed è la madre, laica, a prendere la parola. Un rivoluzionario rovesciamento delle parti. Elisabetta ha saputo ascoltare e ha l'autorevolezza per parlare: «Si chiamerà Giovanni», che significa dono di Dio (nella cultura biblica dire “nome” è come dire l'essenza della persona).

Elisabetta sa bene che l'identità del suo bambino è di essere dono, che la vita che sente fremere, che sentirà danzare, dentro di sé viene da Dio. Che i figli non sono nostri, vengono da Dio: caduti da una stella fra le braccia della madre, portano con sé lo scintillio dell'infinito. E questa è anche l'identità profonda di noi tutti: il nome di ogni bambino è “dono perfetto”.

...è pregata
Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto la nascita di Giovanni Battista per preparare al Cristo un popolo ben disposto: concedici di accogliere il suo invito alla conversione e di seguire l’esempio della sua vita, vissuta nell’attesa del tuo Regno. Amen.

...mi impegna
La forza profetica di Giovanni è proprio questa: non possiamo più giocare alle mezze misure o accontentarci. Siamo chiamati alla verità. Verità sulla nostra vita, sul nostro cuore, sulle nostre relazioni, sulle cose di cui ci circondiamo, su come investiamo il tempo, sull'uso del denaro...

Puoi dirti discepolo del Rabbì di Nazareth se è sei mesi che non parli con tuo fratello?

Puoi dirti discepolo del Rabbì di Nazareth se ti circondi di cose assolutamente inutili e sai che vicino a te c'è una famiglia che fa fatica a riempirei piatti della cena?

Puoi dirti discepolo del Rabbì di Nazareth se passi più tempo su facebook che a giocare a calcio con il tuo bimbo?

Puoi dirti discepolo del Rabbì di Nazareth se fai fatica a ricordare l'ultima volta che ti sei preso un po' di tempo per leggere una pagina del Vangelo?

La forza profetica di Giovanni ci chiama a fare un salto di qualità, a imboccare il sentiero impegnativo e bellissimo della conversione. Non importa quante volte hai sbagliato strada, non importa quante volte sei caduto. La voce del Battista ti indica la via. La mano del Rabbì è pronta a rialzarti.

Martedì 25 giugno 2019

Liturgia della Parola  Gn 13,2. 5-18; Sal 14; Mt 7,6. 12-14
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!».

...è meditata
Entrate per la porta stretta: questo argomento può mettere in imbarazzo. L'equivoco stava nell'errata interpretazione di questa metafora usata da Gesù. Crediamo che "porta stretta" significhi rinuncia su rinuncia mortificazione e non so che altro ancora che sia diniego alla vita e alla gioia. Invece è semplicemente l'opposto. Per passare da una porta stretta devi liberarti da ogni ingombro, peso o valigia che sia. E così per passare attraverso la porta che ti immette negli spazi della vita da veri figli di Dio, devi buttar via tanto ingombro di voglie e atteggiamenti e possessi egoistici. La porta stretta ti spalanca orizzonti in cui respiri la vera libertà. Ti senti leggero, senza pesi di preoccupazioni inutili e sempre gravitanti su quel che riguarda te e il tuo bell'apparire. Ti senti lieto, respirando la vera gioia. No, il cristianesimo non è la religione dei rinunciatari di quelli che voltano le spalle alla vita. T'invita a rinunciare a ciò che, in sostanza, non è per farti accedere a ciò che è: a ciò che veramente conta.
 Il Vangelo odierno ci riporta anche un detto di Gesù che rispecchia la cosiddetta ‘regola d'oro': «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro». Pertanto, accettiamo da Gesù questo invito, chiaro e semplice, a fare sempre del ‘bene' agli altri, come noi desideriamo che gli altri lo facciano a noi, e a non fare mai del ‘male', come noi non desideriamo che gli altri lo facciano a noi. È una norma molto chiara, di semplice onestà naturale, che è inscritta nel cuore di ogni uomo su questa terra ed è il primo passo che porta sulla via più impegnativa del comandamento nuovo portato da Gesù. 
------------------------------------------------
Il brano si chiude con una norma – chiamata "regola d'oro" - presente anche in altre tradizioni religiose: "Tutto quanto volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro". Queste parole, vissute da Gesù, acquistano la novità di un amore che non ha nessun limite: egli ci ha donato il suo amore senza pretendere alcun contraccambio da parte nostra.

...è pregata
Dio nostro Padre, ti rendiamo grazie perché sei sempre accanto a noi e ci custodisci nel tuo amore: fa che seguendo tuo Figlio Gesù siamo pieni di sollecitudine fraterna e vivremo questa giornata a estendere i confini del tuo Regno e nella lode a te. Amen.

...mi impegna
Potremmo sentirci a posto perché “io non faccio niente di male, non faccio male a nessuno”. Non basta, non è sufficiente. Dovremmo chiederci, e oggi Gesù ci esorta a farlo: “ma io faccio il bene?” Quella vicinanza, quella comprensione, quel sostegno che io vorrei dagli altri, che io pretenderei dagli altri cerco di averli nei confronti dei fratelli? Quanto bene che potremmo fare e non facciamo! La vita, la storia personale e sociale, civile ed ecclesiale è piena di queste lacune, di questi vuoti, di questi peccati di omissione, di questi cuori, occhi, intelligenze che si sono voltati dall’altra parte, che hanno fatto finta di non vedere, che hanno accampato mille scuse, mille “se” e mille “ma” privando del Bene tanti fratelli e situazioni. Educhiamoci, alleniamoci non tanto a fare il male ma a fare il Bene!Non deve passare questa e le altre giornate senza aver fatto un gesto di Bene verso qualcuno. 

Mercoledì 26 giugno 2019

Liturgia della Parola, Gn 15,1-12.17-18; Sal 104; Mt 7,15-20
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete».

...è meditata
Gesù mette in guardia dal pericolo di lasciarsi attrarre dai falsi profeti, cioè da quel modo di vivere che sembra più facile e immediato, ma in realtà ci porta via la vita come un lupo rapace. Con facilità gli uomini si lasciano attrarre dalla vita apparentemente "normale", in realtà con poco amore. Gesù vuol dire che le tentazioni del mondo si presentano lusinghiere e ragionevoli, e quindi capaci di attrarre tanti. C'è un criterio che ci aiuta a riconoscere le false profezie. Esse infatti immiseriscono il cuore e le vita rendendola senza frutti buoni per sé e per gli altri. Se il cuore è pieno di se stessi non potrà dare frutti di amore. Al contrario, tagliando i rami dell'egoismo e lasciando operare il Vangelo, si porteranno frutti di opere buone. 
------------------------------------------------------

La fede, anche retta, non basta per fare un santo, un uomo retto, se non opera nell'amore.       San Bernardo
...è pregata
Signore Dio, molte voci oggi si richiamano a te, ma non tutte allo stesso modo. È importante saper distinguere i falsi profeti da chi invece è profeta autentico, anche se dice cose inconsuete. Aiutaci a fare più attenzione ai loro frutti che alle loro parole, per riconoscere chi parla veramente in nome di Gesù Cristo, nostro Signore. Amen.
...mi impegna
Il frutto più autentico che fa riconoscere se siamo più o meno innestati nell’Albero dell’Amore-Dono è sempre e solo uno: “da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 35). È questo frutto gustoso che il Padrone del terreno, che i fratelli che ci stanno accanto vorrebbero vedere e raccogliere da noi
Giovedì 27 giugno 2019

Liturgia della Parola Gn 16,1-12. 15-16; Sal 105; Mt 7,21-29
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

...è meditata
Si conclude oggi, con questo brano, “il discorso della montagna” del Vangelo di Matteo. Gesù ci ha proposto il cuore del suo messaggio, ma sa che lo potremmo accogliere in maniera esteriore, superficiale. Ci invita, così, ad essere persone “sagge”, che cercano di accogliere la sua Persona e la sua Parola in modo concreto, profondo, vitale. Sappiamo, a volte, storie di opere murarie molto appariscenti. Dopo un po’ crollano, più o meno fragorosamente, più o meno improvvisamente. Sono state costruite in luoghi sbagliati, sono state costruite male: senza fondamenta, con cemento alterato… Ci sono, invece, case, costruzioni, vite magari modeste ma che nel luogo o nel modo con cui sono state costruite resistono serenamente e saldamente all’usura del tempo e delle varie intemperie. Dove sono poste le fondamenta della nostra vita? Sulle zone franose di interessi meschini? Sulle sabbie mobili di una pseudo-spiritualità? Su una sequela incostante, emotiva, formale? Se abbiamo scoperto la linfa viva e vivificante della vita con Cristo e in Cristo lì affondiamo le nostre radici. Se abbiamo scoperto la Roccia dell’Amore fedele di Dio lì aderiamo, lì aggrappiamoci quando le correnti della nostra incostanza, delle nostre paure, della nostra poca fede, delle varie tentazioni vorrebbero travolgerci e trascinarci nel loro vortice. La nostra potrà essere e rimanere una piccola vita, di giovani, di papà, di mamme, di sacerdoti, di religiose, ma una vita resa grande e bella perché partecipe della Grandezza e della Bellezza di Dio. Solido e sicuro punto di riferimento per tutti.
-----------------------------------------------
Grazia a buon prezzo è annunzio del perdono senza pentimento, è battesimo senza disciplina di comunità, è Santa Cena senza confessione dei peccati, è assoluzione senza confessione personale. Grazia a buon prezzo è grazia senza che si segua Cristo, grazia senza croce, grazia senza il Cristo vivente, incarnato. Grazia a caro prezzo è il tesoro nascosto nel campo, per amore del quale l’uomo va e vende tutto ciò che ha, con gioia; la perla preziosa, per il cui acquisto il commerciante dà tutti i suoi beni; la Signoria di Cristo, per la quale l’uomo si cava l’occhio che lo scandalizza, la chiamata di Gesù Cristo che spinge il discepolo a lasciare le sue reti e a seguirlo. Grazia a caro prezzo è l’Evangelo che si deve sempre di nuovo cercare, il dono che si deve sempre di nuovo chiedere, la porta alla quale si deve sempre di nuovo picchiare. È a caro prezzo perché ci chiama a seguire, è grazia, perché chiama a seguire Gesù Cristo; è a caro prezzo, perché l’uomo l’acquista al prezzo della propria vita, è grazia, perché proprio in questo modo gli dona la vita; è cara, perché condanna il peccato, è grazia, perché giustifica il peccatore. La grazia è a caro prezzo soprattutto perché è costata molto a Dio; a Dio è costata la vita del suo Figliolo - “siete stati comperati a caro prezzo” - e perché per noi non può valere poco ciò che a Dio è costato caro. È soprattutto grazia, perché Dio non ha ritenuto troppo caro il suo Figlio per riscattare la nostra vita, ma lo ha dato per noi. La grazia è a caro prezzo perché aggioga l’uomo costringendolo a seguire Gesù Cristo, ma è grazia il fatto che Gesù ci dice: “Il mio giogo è soave e il mio peso leggero”. D. Bonhoeffer (1906-1945)

...è pregata
Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell’amore 
per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore. 

...mi impegna
Accogliamo la parola, allora, facciamola diventare pietra salda su cui costruire ogni scelta, senza fanatismi e senza paure. Allora saremo pronti – a Dio piacendo – ad affrontare le difficoltà. Al discepolo la sofferenza non è evitata e la sua vita non è un arido deserto o un comodo rifugio: anche a lui è chiesto dalla vita di affrontare le difficoltà, senza favoritismi, senza sconti. Ma il discepolo che ha accolto la Parola sa che, restando ancorato alla roccia, la costruzione della sua vita non crollerà miseramente. 

Rendici non solo ascoltatori, ma appassionati esecutori della tua Parola, Signore, perché le tempeste della vita non facciano crollare la nostra fede. 
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 Venerdì 28 giugno 2019

Sacratissimo Cuore di Gesù

Liturgia della Parola Ez 34,11-16; Sal 22; Rm 5,5-11; Lc 15,3-7
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione».

...è meditata
Nel giorno in cui ricordiamo il Cuore squarciato e aperto di Gesù, ci viene proposto un brano tratto dal cuore del Vangelo di Luca. Il cap. 15, infatti, contiene le tre celebri parabole della misericordia: quella di oggi, del pastore che va in cerca della pecora perduta, quella della donna che spazza con cura la sua casa alla ricerca della moneta caduta e poi la perla delle parabole, quella del figliol prodigo. Questi racconti hanno una premessa: la durezza ostinata dei farisei al comportamento sconvolgente di Gesù che non disdegna di stare in compagnia dei peccatori e di mangiare con loro. Il cuore dell’uomo, il nostro cuore è sempre più piccolo di quello del Signore e non basterà una vita perché Lui ci aiuti a renderlo come il suo, a metterlo dentro il suo. Noi stentiamo a capire e ad incarnare tutto ciò. E questo sempre, lungo il corso della nostra vita personale ed ecclesiale. Così, nella Francia del XVII sec. dilagava la corrente eretica del Giansenismo. Una dottrina teologico-spirituale che presentava un cristianesimo freddo, rigido, un Dio più giudice che padre amorevole. In quel clima così poco evangelico Gesù si rivela ad una semplice suora visitandina, Santa Margherita Maria Alacoque, e, mostrandogli il suo cuore trafitto, dice “Ecco quel cuore che ha tanto amato il mondo …”. Si forma e si diffonde una nuova ondata di freschezza evangelica che non solo travolge il Giansenismo ma che, giungendo fino ai nostri giorni, risottolinea le insondabili ricchezze di amore, compassione, fiducia che promanano dal Cuore misericordioso di Cristo. I gesuiti, in particolare, si faranno paladini di questo messaggio. Dio non mi ama, non ci ama perché siamo buoni e belli. Siamo buoni e belli perché Dio ci ama! È per questo che oggi è una grande solennità per la vita nostra, della Chiesa e del mondo!
------------------------------------------------
Quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 

san paolo
...è pregata
Sacro Cuore di Gesù, confido in Te!; 
Gesù mite ed umile di cuore, rendi il mio cuore simile al tuo;
Dolce Cuore del mio Gesù, fa ch’io t’ami sempre più!; 
O Gesù di amore acceso, non Ti avessi mai offeso!
********************************************************

Innalzato sulla croce,  nel suo amore senza limiti donò la vita per noi, 
e dalla ferita del suo fianco effuse sangue e acqua,  simbolo dei sacramenti della Chiesa,  perché tutti gli uomini, attirati al Cuore del Salvatore,  attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza

...mi impegna
Al di là della rappresentazione delle immagini, la verità di questa festa è enorme: Cristo ci ha amati e ci ama intensamente, senza compromessi, con forza, con fedeltà. Se siamo cristiani è perché abbiamo scoperto di essere amati in maniera adulta, senza ricatti, senza suscitare sensi di colpa, con libertà. Amore concreto, quello di Cristo, affatto emotivo, saldo e ponderato. Le sue scelte, il suo donarsi definitivo sulla croce, l'andare fino in fondo, amando chi non lo amava, consegnandosi alla volontà omicida dell'umanità, ridefiniscono il concetto di amore e di sacrificio. Sia l'amore che abbiamo ricevuto al centro della nostra giornata. Siamo amati. Possiamo amare.
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Sabato 29 giugno 2019

Santi Pietro e Paolo, apostoli
Liturgia della Parola

At 12,1-11; Sal 33; 2 Tm 4,6-8.17.18; Mt 16,13-19

La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

...è meditata
Nella decisione di Gesù di scegliere Pietro come pietra su cui edificare la sua Chiesa possiamo cogliere una forte sottolineatura della pedagogia divina, che attraversa tutta la Storia della Salvezza: Dio non sceglie il migliore, l’integerrimo, il più intelligente. Dio fa la sua storia con i piccoli e i poveri, i fragili e gli umili che si lasciano modellare dal suo amore misericordioso. Dio fa la sua storia non con gli angeli ma con noi uomini. E vuole per la crescita e lo sviluppo della sua Chiesa non un uomo soltanto ma un gruppo di uomini, anzi una comunione di uomini! Così a sostenere la Chiesa c’è Pietro e c’è pure Paolo con la sua conversione, il suo zelo, il suo intuito che spinge la nascente comunità cristiana a uscire fuori dagli angusti limiti geografici e rituali del mondo ebraico per accogliere, abbracciare e diffondere l’universalità della Redenzione. Con Pietro e Paolo siamo chiamati io e tu, ciascuno di noi, con le proprie irripetibili ricchezze, a continuare a edificare, a fare crescere la nostra grande famiglia ecclesiale, in uno spirito di vera corresponsabilità e collaborazione.
------------------------------------------------
Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero.      San Paolo a Timoteo

...è pregata
Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. 
Tu hai voluto unire in gioiosa fraternità i due santi apostoli: 
Pietro, che per primo confessò la fede nel Cristo, 
Paolo, che illuminò le profondità del mistero; 
il pescatore di Galilea, che costituì la prima comunità con i giusti di Israele, 
il maestro e dottore, che annunziò la salvezza a tutte le genti. 
Così, con diversi doni, hanno edificato l’unica Chiesa, e associati nella venerazione del popolo cristiano condividono la stessa corona di gloria. 

...mi impegna
Essere roccia, parola di Gesù che si esten​de a ogni discepolo: sulla tua pietra viva edificherò la mia casa. A tutti è detto: ciò che legherai sulla terra... i legami che in​treccerai, le persone che unirai alla tua vi​ta, le ritroverai per sempre. Ciò che scio​glierai sulla terra: tutti i nodi, i grovigli, i blocchi che scioglierai, coloro ai quali tu darai libertà e respiro, avranno da Dio li​bertà per sempre e respiro nei cieli. Tutti i credenti possono e devono essere roccia e chiave: roccia che dà appoggio e sicurez​za alla vita d'altri; chiave che apre le porte belle di Dio, le porte della vita intensa e ge​nerosa.
PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 12 giugno 2019

Catechesi sugli Atti degli Apostoli: 2. «Fu associato agli undici apostoli» (At 1,26).

Abbiamo iniziato un percorso di catechesi che seguirà il “viaggio”: il viaggio del Vangelo narrato dal libro degli Atti degli Apostoli, perché questo libro fa vedere certamente il viaggio del Vangelo, come il Vangelo è andato oltre, oltre, oltre … . Tutto parte dalla Risurrezione di Cristo. Questa, infatti, non è un evento tra gli altri, ma è la fonte della vita nuova. I discepoli lo sanno e – obbedienti al comando di Gesù – rimangono uniti, concordi e perseveranti nella preghiera. Si stringono a Maria, la Madre, e si preparano a ricevere la potenza di Dio non in modo passivo, ma consolidando la comunione tra loro.

Quella prima comunità era formata da 120 fratelli e sorelle più o meno: un numero che porta dentro di sé il 12, emblematico per Israele, perché rappresenta le dodici tribù, ed emblematico per la Chiesa, per via dei dodici Apostoli scelti da Gesù. Ma ora, dopo gli eventi dolorosi della Passione, gli Apostoli del Signore non sono più dodici, ma undici. Uno di loro, Giuda, non c’è più: si è tolto la vita schiacciato dal rimorso.

Aveva iniziato già prima a separarsi dalla comunione con il Signore e con gli altri, a fare da solo, a isolarsi, ad attaccarsi al denaro fino a strumentalizzare i poveri, a perdere di vista l’orizzonte della gratuità e del dono di sé, fino a permettere al virus dell’orgoglio di infettargli la mente e il cuore trasformandolo da «amico» (Mt 26,50) in nemico e in «guida di quelli che arrestarono Gesù». Giuda aveva ricevuto la grande grazia di far parte del gruppo degli intimi di Gesù e di partecipare al suo stesso ministero, ma ad un certo punto ha preteso di “salvare” da sé la propria vita con il risultato di perderla. Ha smesso di appartenere col cuore a Gesù e si è posto al di fuori della comunione con Lui e con i suoi. Ha smesso di essere discepolo e si è posto al di sopra del Maestro. Lo ha venduto e con il «prezzo del suo delitto» ha acquistato un terreno, che non ha prodotto frutti ma è stato impregnato del suo stesso sangue. Se Giuda ha preferito la morte alla vita e ha seguito l’esempio degli empi la cui via è come l’oscurità e va in rovina, gli Undici scelgono invece la vita, la benedizione, diventano responsabili nel farla fluire a loro volta nella storia, di generazione in generazione, dal popolo d’Israele alla Chiesa.

L’evangelista Luca ci fa vedere che dinanzi all’abbandono di uno dei Dodici, che ha creato una ferita al corpo comunitario, è necessario che il suo incarico passi a un altro. E chi potrebbe assumerlo? Pietro indica il requisito: il nuovo membro deve essere stato un discepolo di Gesù dall’inizio, cioè dal battesimo nel Giordano, fino alla fine, cioè all’ascensione al Cielo. Occorre ricostituire il gruppo dei Dodici. Si inaugura a questo punto la prassi del discernimento comunitario, che consiste nel vedere la realtà con gli occhi di Dio, nell’ottica dell’unità e della comunione. Due sono i candidati: Giuseppe Barsabba e Mattia. Allora tutta la comunità prega così: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto … che Giuda ha abbandonato». E, attraverso la sorte, il Signore indica Mattia, che viene associato agli Undici. Si ricostituisce così il corpo dei Dodici, segno della comunione, e la comunione vince sulle divisioni, sull’isolamento, sulla mentalità che assolutizza lo spazio del privato, segno che la comunione è la prima testimonianza che gli Apostoli offrono. Gesù l’aveva detto: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». I Dodici manifestano negli Atti degli Apostoli lo stile del Signore. Sono i testimoni accreditati dell’opera di salvezza di Cristo e non manifestano al mondo la loro presunta perfezione ma, attraverso la grazia dell’unità, fanno emergere un Altro che ormai vive in un modo nuovo in mezzo al suo popolo. E chi è questo? È il Signore Gesù. Gli Apostoli scelgono di vivere sotto la signoria del Risorto nell’unità tra i fratelli, che diventa l’unica atmosfera possibile dell’autentico dono di sé. Anche noi abbiamo bisogno di riscoprire la bellezza di testimoniare il Risorto, uscendo dagli atteggiamenti autoreferenziali, rinunciando a trattenere i doni di Dio e non cedendo alla mediocrità. Il ricompattarsi del collegio apostolico mostra come nel DNA della comunità cristiana ci siano l’unità e la libertà da sé stessi, che permettono di non temere la diversità, di non attaccarsi alle cose e ai doni e di diventare martyres, cioè testimoni luminosi del Dio vivo e operante nella storia.

O Madre degli uomini e dei popoli,

 tu che senti maternamente tutte le lotte 

tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre,

 che scuotono il mondo contemporaneo, 

accogli il nostro grido che, come mossi dallo Spirito Santo, 

rivolgiamo direttamente al tuo cuore 

e abbraccia, con l'amore della madre e della serva, 

questo nostro mondo umano, che ti affidiamo e consacriamo, 

pieni di inquietudine per la sorte terrena ed eterna 

degli uomini e dei popoli. 

Davanti a te, Madre di Cristo, 

dinanzi al tuo cuore immacolato,

 io desidero oggi, insieme, con tutta la Chiesa,

 unirmi al Redentore nostro nella sua consacrazione 

per il mondo e per gli uomini,

 la quale solo nel suo cuore ha la potenza di ottenere

 il perdono e di procurare la riparazione. 

Aiutaci a vincere la minaccia del male...
Dalla fame e dalla guerra, liberaci! 

Dai peccati contro la vita dell'uomo sin dai suoi albori, liberaci! 
Dall'odio e dall'avvilimento della dignità dei figli di Dio, liberaci! 
Da ogni genere di ingiustizia nella vita sociale, 
nazionale ed internazionale, liberaci! 
Dalla facilità di calpestare i comandamenti di Dio,
 liberaci! 
Dai peccati contro lo Spirito Santo, liberaci!
 Liberaci!
Accogli, o Madre di Cristo, questo grido 
carico della sofferenza di intere società! 
Si riveli, ancora una volta, nella storia del mondo, 
l'infinita potenza dell'amore misericordioso. 
Che esso fermi il male e trasformi le coscienze.
Nel tuo cuore immacolato 
si sveli per tutti la luce della speranza! Amen.

Giovanni Paolo II

Avvisi parrocchiali – Giugno 2019
Domenica 23 giugno 2019 > Corpus Domini
· Ore 15:45 > Recita dei Vespri nella Chiesa Parrocchiale

· Ore 16:15 > Partenza della Processione del Corpus Domini dalla Chiesa Parrocchiale alla Chiesa di San Rocco e N.S. del Soccorso a Pra'

· Ore 17:00 > Santa Messa Celebrata da S.E. Cardinale Arcivescovo Angelo Bagnasco di Anniversario della Presenza delle Suore di Madre Teresa di Calcutta a Pra'

Lunedì 24 Giugno > Raccolta panini per le persone senza fissa dimora

ORARIO DELLE SANTE MESSE E DELLE CELEBRAZIONI
Da Lunedì a Venerdì > 8:30 Santa Messa /

17:30 Rosario (Giovedì Adorazione Eucaristica) / 18:00 Vespri

Sabato e Prefestivi > Sante Messe > 17:00 Sapello / 18:00 Parrocchia

Domenica e Festivi > Sante Messe > 8:30 Oratorio

11:00 e 18:00 Parrocchia (con Vespri alle 17:30)

ORARIO DELLE CONFESSIONI

Lunedì e Mercoledì > dalle 9 alle 10 – Domenica > dalle 9:30 alle 11

Segui Sete di Parola su www.assuntaprapalmaro.org
PAGE  
16

